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SETTIMANA NEL MONDO 

Una nuova Etiopia 
£ 

Ultimo rappresentante di 
una monarchia vecchia, se
condo una leggenda accorta
mente coltivata, di tremila 
anni, Hailè Selassiè I è usci
to dalla scena senza dram
ma e, a quanto sembra, sen
za lasciare rimpianti, né in 
Etiopia né fuori, e Una fine 
prosaica » commenta Le Afon
de, riferendosi alla questio
ne dell'oro ammassato nelle 
banche d'occidente, che il 
« re dei re > si è rifiutato di 
(rimpatriare. In sette mesi, 
scrive il Guardian, la rivo
luzione promossa dalle for
ze armate « lo aveva privato 
di un potere già assoluto, di 
gran parte dei suoi beni, dei 
6uoi palazzi, dei suoi amici e 
dei suoi sostenitori ». Nes
suno dei biografi e dei com
mentatori che hanno fatto il 
bilancio del suo lungo regno, 
pesando i meriti e le colpe, 
nega che la sua liquidazione 
politica fosse da tempo ma
tura. 

Ora che il vecchio monar
ca ha perduto il suo ruolo 
di protagonista, anzi qual
siasi ruolo, l'attenzione si 
volge verso gli uomini che, 
in meno di un anno, hanno 
portato un paese immerso 
in un letargo secolare sulla 
via delle trasformazioni rivo
luzionarie, e verso i compiti 
che li attendono. 

Con la sola eccezione del 
generale Aman Michael An-
dom, che emerge dagli avve
nimenti degli ultimi giorni 
come capo del « comitato di 
coordinamento » delle forze 
armate e del governo milita
re provvisorio, questi uomi
ni restano ancora anonimi. 
L'eliminazione di Hailè Se
lassiè è generalmente inter
pretata come il frutto del 
prevalere di un'ala più in
transigente su una più mo
derata, ma il modo come es
sa è stata preparata e por
tata a termine mette in evi
denza uno « stile » già in
confondibile, una sostanziale 
comunanza di intenti e una 
notevole maturità politica. Il 
giudizio dell'inviato del Fi
garo, che descrive i nuovi di
rigenti come gente paziente 
e tenace ma priva di grandi 
doti intellettuali, sembra 
smentito dall'abilità con cui 
essi hanno saputo dividere 

HAI LE' SELASSIÈ' — 
Epilogo «prosaico» 

e progressivamente isolare le 
forze politiche e sociali do
minanti, colpendole o neu
tralizzandole ad una ad una. 
Il fatto che, diversamente da 
quanto era accaduto con il 
colpo della guardia imperia
le, nel 1960, sia stato evitato 
ogni spargimento di sangue, 
e la cura riposta nel tutela
re l'unità nazionale, dandole 
al tempo stesso un contenuto 
nuovo, sono ulteriori, indub
bi titoli di merito. 

Ma il programma che il 
« comitato di coordinamen
to » ha reso noto giovedì se
ra, poche ore dopo Qa depo
sizione di Hailè Selassiè, of
fre indicazioni anche più ri
levanti circa le prossime tap
pe del movimento rivoluzio
nario. 

Il primo e di gran lunga il 
più significativo impegno del 
« comitato di coordinamen
to » è quello per la realizza
zione della riforma agraria 
secondo la parola d'ordine 
« La terra ai contadini ». In 
un paese in cui il novanta 
per cento della popolazione 
vive e lavora nei feudi e il 
novanta per cento della su-

IL GEN. ANDOM — 
La terra ai contadini 

perficie coltivabile è rima
sta incolta a causa dell'ava
rizia e della ristrettezza di 
vedute ' delle caste sfrutta
trici, è questa la misura più 
urgente, l'unica via che con
senta di battere ovunque il 
privilegio, di conquistare le 
masse alla rivoluzione e di 
assicurare a quest'ultima so
lide radici; tanto più urgente 
dopo decisioni che potreb
bero spingere gli esponenti 
del vecchio ordine dy cose 
a tentare il tutto per tutto. 
La riforma agraria è anche 
l'unico modo di assicurare 
un rapido sviluppo della pro
duzione in modo da portare 
sollievo alle popolazioni af
famate e da creare le pre
messe di quella che può es
sere domani la grande ric
chezza dell'Etiopia. 

Altri impegni di ecceziona
le portata sono quelli per 
« l'eguaglianza di tutti gli 
etiopici, quale che sia la lo
ro condizione sociale », per 
< l'abolizione delle divisioni 
etniche, religiose e di età » 
e per la conquista di un li
vello di vita «ravvicinato»; 
la campagna per l'alfabetiz
zazione di massa, la riforma 
giudiziaria e la garanzia dei 
« diritti fondamentali » del 
cittadino; la promessa di ele
zioni libere, per organi real
mente rappresentativi; il 
« non allineamento » in poli
tica estera, accompagnato 
dall'assicurazione che la nuo
va Etiopia farà « tutto quan
to è in suo potere » per aiuta
re i popoli africani in lotta 
contro il dominio coloniale. 

I prossimi mesi diranno 
con quali mezzi, per quali 
vie e con quale ritmo si pro
cederà in direzione di questi 
obbiettivi. Ma si mio dire 
fin da ora che la partenza 
di Hailè Selassiè ha portato 
nella fase decisiva un pro
cesso rivoluzionario diverso 
e per molti aspetti più avan
zato di quelli che hanno ac
compagnato in Africa l'ac
cesso all'indipendenza dal 
giogo coloniale. In Etiopia, 
dove questa indipendenza 
era stata difesa e conserva
ta, l'accento cade sulla libe
razione dell'uomo dall'op
pressione sociale. 

Ennio Polito 

Saliti a undici i morti, fra cui cinque donne 

Ridda di ipotesi a Madrid 
sul sanguinoso attentato 
La polizia accusa ufficialmente i nazionalisti baschi dell'ETA, ma si fa 
strada il sospetto che si tratti di un «colpo di coda» dei terroristi fascisti 

In un'atmosfera di grande riserbo 

MADRID, 14 
Migliaia di poliziotti e guar

die civili partecipano alle ri
cerche degli autori del tre
mendo attentato dinamitardo 
contro la «Cafeteria Rolan
do», il cui tragico bilancio 
è salito a 11 morti, fra cui 
cinque donne, e 71 feriti. No
ve dei feriti sono in fin di 
vita. Fra le vittime dilania
te della bomba figura Con-
cepción Paino, una im
piegata della sede centrale 
della polizia, adiacente al 
luogo dell'esplosione. La «ca-
feteria» era frequentata abi
tualmente dal personale del
la «centrale». Fra i feriti vi 
sono 13 agenti. 

L'impressione suscitata in 
Spagna dall'orrendo avveni
mento è enorme, paragonabi
le solo a quella che segui la 
uccisione (tuttora misteriosa) 
del primo ministro Carrero 
Bianco. Il cardinale Enrique 
Vicente y Tarancon, arcivesco
vo di Madrid, ha definito l'at
tentato «un gesto disumano 
e anti-cristiano, che può solo 
distruggere i rapporti sociali 
in un'epoca nella quale sono 
tanto necessari alla Spagna». 
Da Lisbona si apprende che 
•leuni membri in esilio del 
Partito socialista operaio spa
gnolo, giunti nella capitala 

portoghese su invito di quel 
Partito socialista, hanno con
dannato l'attentato, aggiun
gendo di non ritenere che 
«gli atti di terrorismo risol
vano l'attuale situazione spa
gnola». 

La polizia ha accusato l'ETA 
di avere «preparato e com
piuto l'attentato», e ha po
sto una taglia di un milione 
di pesetas su un basco, tal 
Juan Manuel Galarraga Me-
dizibal, la cui foto è stata di
stribuita alla stampa e tra
smessa dalla TV. 

Si tratta tuttavia di acca-
se troppo affrettate (le vo
ci confuse e contraddittorie 
cirra l'arresto di dodici per
sone, fra cui tre cileni, o di 
un solo cileno, sono state per
sonalmente smentite dal capo 
della polizia Francisco Due-
nas Gavìlan) per essere con
vincenti. In alcuni ambienti 
bene informati si formulano 
ipotesi del tutto diverse, e 
molto interessanti. 

Si sottolinea, come signifi
cativa, una frase del ministro 
delle informazioni Pio Caba-
nillas. Questi, dopo aver defi
nito l'attentato «un gesto bar
baro e criminoso», ha aggiun
to che esso non potrà comun
que indurre il governo a ri-

Più gravi 

le condizioni 

di Nixon 
SAN CLEMENTE, 14 

Nlxon è stato colpito da 
Un secondo embolo alla gam
ba sinistra, ed è sofferente 
per «l'acuta tensione e per 
la fatica fisica». Tuttavia, 
«sul piano mentale è viva
ce, e lavora tutti i giorni». 
Lo ha dichiarato il medico 
personale dell'ex presidente, 
dott. Walter Tkach. In che 
cosa consista il «lavoro» di 
Nixon, Tkach non lo ha det
to. 

Si apprende inoltre che la 
Casa Bianca ha deciso di te
nere in sospeso la restituzio
ne a Nixon dei nastri ma
gnetici e degli altri documen
ti, perché il procuratore spe
ciale Jaworski li considera es
senziali per l'istruttoria sui 
caso Watergate. Numerosi 
parlamentar!, conservatori e 
progressisti, hanno proposto 
di abrogare tutte' le leggi va
iate durante la « guerra 
fredda» che conferiscono ai 
presidenti americani «poteri 
tirannici» in caso di emer
genza, dando ai presidenti 
•tessi la facoltà di decidere 
tenza alcun controllo se vi è 

rgenza, oppure no. 

Ankara: in crisi 

la coalizione 

di governo 
ANKARA, 14 

La Turchia si trova oggi 
in piena crisi politica a cau
sa di un brusco aggravamen
to dei contrasti tra il partito 
repubblicano-popolare, che fa 
capo al primo ministro Ece-
viC e il partito della salvezza 
nazionale, suo alleato al go
verno. 

Le relazioni tra i due par
titi hanno cominciato ad ag
gravarsi nel maggio scorso 
per motivi estranei a Cipro 
e recentemente Ecevit ha am
messo che erano diventate 
tali che sarebbe stato diffi
cile appianarle. A giudizio 
degli osservatori, Ecevit in
tenderebbe porre fine alla 
coalizione con il partito della 
salvezza per formare un nuo
vo governo con un altro par
tito. 

Ieri, in una conferenza 
stampa, il vice premier e 
leader del partito della sal
vezza, Erbakan, si è opposto 
alla decisione di Ecevjt di. 
compiere una visita ufficiale 
in Scandinavia la settimana 
prossima, e soprattutto a quel
la di designare in sua vece 
come facente funzioni di ca
po del governo il ministro 
di Stato Eyuleglu. 

nunciare alla «politica di li
beralizzazione». Ora, è vero 
che tale «liberalizzazione» è 
in realtà del tutto inconsisten
te, rappresentando semplice
mente un tentativo di river
niciare la decrepita facciata 
del regime franchista. Ma non 
è meno vero che l'intenzione 
del primo ministro Arias Na
varro di autorizzare la crea
zione di «associazioni politi
che» entro l'inizio del 1975 
ha provocato furibonde rea
zioni negli ambienti ultra-rea-
zionan, che temono qualsia
si novità, anche se controlla
ta dall'alto e addomesticata. 

Ma c'è dell'altro. Nei gior
ni scorsi si sono diffuse a 
Madrid voci sensazionali, rac
colte anche e stampate nel 
«servizio confidenziale» che 
l'agenzia SAPISA distribuisce 
ai direttori dei giornali, alle 
ambasciate straniere, e così 
via. Secondo tali voci, all'ini
zio di ottobre dovrebbero av
venire in Spagna profondi 
mutamenti istituzionali, fra 
cui la formazione di un go
verno di «ampia concentra
zione nazionale» (da cui pe
rò verrebbero esclusi sia i co
munisti, sia i falangisti) e 
forse addirittura l'incorona
zione del principe Juan Car
los. Sempre secondo tali voci, 
Franco, ormai debilitato al 
punto di non essere più in 
grado né di intendere, ne di 
volere, verrebbe deposto e no
minato «principe della paco 
e «grande di Spagna», con 
il diritto di trasmettere ia'i 
titoli ai discendenti. Alla fa
miglia di Franco, inoltre, oer 
spegnerne i furori e soddisfar
ne le vanità e le ambizioni, 
verrebbe donata l'attuale re
sidenza del «generalissimo», 
il celebre Palazzo del Pardo. 

Del governo di «ampia con
centrazione» dovrebbero fare 
pane un generale, un mem
bro dell'Opus Dei, alcuni de
mocristiani e alcuni socialismi 
(un esponente del Partito so
cialista ha però smentito l'ul
tima ipotesi). Se tali voci cor
rispondessero, anche in par
te, a verità, ci si troverebbe 
di fronte ad un estremo ten
tativo di salvare le macerie 
del regime franchista, puntel
landole con alcune personali
tà della opposizione democra
tica. 

In conclusione, non manca
no gli elementi di fatto che 
suggeriscono l'ipotesi di un 
«colpo di coda del mostro 
agonizzante». L'attentato sa
rebbe il gesto disperato e fe
roce di una delle tante orga
nizzazioni fasciste («Fuerza 
Nueva» di Blas Pinar, «Guer-
rilleros de Cristo Rey») che 
pullulano in Spagna con la 
connivenza della stessa poli
zia, .un gesto che — nelle in
tenzioni dei suoi ispiratori ed 
autori — dovrebbbe ritardare 
l'inevitabile crollo del regime 
e l'inizio di un'epoca nuova 
nella storia spagnola. 

Quattro temi discussi 
dai «nove» a Parigi 

1) Modifiche delle istituzioni europee per renderle più efficaci; 2) inflazione e politica energe
tica coordinata; 2) riorganizzazione del sistema monetario; 4) rilancio dell'Europa politica 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, 14 

Ha avuto luogo stasera, co
me previsto, la cena dei nove 
capi di governo dei paesi 
membri della CEE, allargata 
al presidente della Comunità 
Ortoli su richiesta della Da
nimarca e del Belgio, vero e 
proprio preambolo al vertice 
europeo di dicembre (la de
cisione definitiva dovrebbe ve
nir presa da Giscard d'Es-
taing nelle prossime ore). 

Il presidente del Consiglio 
Rumor, arrivato a Parigi ver
so le 17, era stato accolto al
l'aeroporto dal ministro de
gli esteri francese Sauvagnar-
gues e dall'ambasciatore di 
Italia Malfatti. Egli rientrerà 
a Roma nelle prime ore di 
domattina. 

I colloqui sono cominciati 
alle 18, secondo il program
ma previsto nel « Salone de
gli Ambasciatori » e sono pro
seguiti per altre tre ore nel 
corso della cena servita nella 
grande sala degli « Aiutanti 
di Campo», la stessa dove 
Napoleone I riceveva gli alti 
ufficiali della «Grande Ar-
mée »: e si dice che qualcuno 
abbia scherzato sui titoli del
le due sale in cui pratica
mente si è risolto l'incontro 
europeo dei capi di governo, 
titoli che riducevano involon
tariamente gli ospiti al ruolo 
di ambasciatori o di aiutanti 
di campo dell'anfitrione Gi
scard d'Estaing. 

II desiderio espresso dal 
presidente della Repubblica 
francese di non lasciar tra
pelare alcuna indiscrezione su 
questo incontro senza proto
collo e senza ordine del gior
no si spiega con il fatto che 
Giscard d'Estaing, promotore 
del rilancio dell'Europa co
munitaria dopo due anni di 
paralisi, vuole avere il tempo 
di pesare i risultati del con
fronto prima di dare il via 
alla fase successiva cioè la 
convocazione del vertice. 

Tuttavia, in questo momen
to appare probabile che il ver
tice si faccia entro la fine 
dell'anno e per un ac
cordo trovato tra 1 convita
ti non tanto sui modi del 
rilancio, quanto sulla sua ne
cessità oggettiva di fronte al
le difficoltà economiche, ener
getiche, monetarie, agricole e 
di altra natura che assillano 
l'Europa. In altre parole sa
rebbe stata raggiunta « una 
rassegnata concordanza» sul
l'obiettivo principale che sta
va a cuore a Giscard d'Es
taing: rimettere l'Europa « sui 
binari » e darle un nuovo 
avvio. In che modo poi ef
fettuare questo rilancio lo si 
saprà in seguito, e forse sol
tanto al termine del vertice, 
allorché tutte le idee circola
te tra i nove saranno state 
vagliate, scelte e finalmente 
fissate in un programma di 
azione comunitario, ammesso 
che a questo programma ci 
sì arrivi. 

I nove, in ogni modo, deb
bono fare di necessità virtù: 
la crisi non dà tregua a nes
suno, nemmeno ai paesi me
glio collocati di fronte all'in
flazione come la Germania 
federale, e un «modus vi
vendi et operandi » deve es
sere trovato prima che sia 
troppo tardi: e già troppo 
tempo è stato perduto prima 
che un ministro delle finan
ze, Fourcade, abbia avuto il 
coraggio di affermare — co
me egli ha fatto sul Figaro 
di questa mattina — che il 
colpo di grazia al sistema 
monetario e il conseguente 
caos dei mercati dei cambi, 
dei prezzi agricoli, e cosi via, 
è venuto dalle misure unila
terali prese dagli Stati Uniti 
a partire dal 15 agosto 1971. 

Nei tre anni successivi i 
governi europei hanno tem
poreggiato, esitato dopo il 
« dictat » americano coi risul
tati che oggi tutti possono 
constatare: l'impossibilità di 
sviluppare una politica eco
nomica coerente e di fronteg
giare in modo ordinato l'as
salto inflazionistico. 

Ma veniamo alla cena. Il 
riserbo dei nove non ha im
pedito che si sapessero, al
l'ingrosso, i grandi temi di
scussi. Possiamo dividerli, an
che se si tratta di una divi
sione arbitraria, in quattro 
gruppi: 

1) esame delle istituzioni 
europee e delle modifiche da 
apportarvi per renderle più 
efficaci. In questo quadro il 
cancelliere Schmidt avrebbe 
difeso la necessità di una re
visione totale dell'Europa ver
de, Giscard d'Estaing avreb
be avanzato alcune proposte 
per rendere più duttili i mec
canismi comunitari e sarebbe 
stata anche proposta la co
stituzione di un «segretaria
to della presidenza» per as
sicurare una continuità al
l'organismo presidenziale che, 
come si sa, cambia di titolare 
ogni sei mesi; 

2) esame del processo in-

Breznev 

nella RDT 

in ottobre 
MAGDEBURGO, 14. 

D primo segretario del par
tito di unità socialista della 
RDT Erich Honecker ha con
fermato che il segretario ge
nerale del PCUS Breznev as
sisterà alle celebrazioni del 
25.mo anniversario della Re
pubblica Democratica Tedesca 
il 7 ottobre prossimo. 

flazionlstlco e delle misure 
coordinate che i vari paesi 
potrebbero prendere senza ca
dere nella deflazione, esame, 
del deficit delle bilance del; 
pagamenti e di una politica 
energetica, se non comune, 
aimeno ispirata a principil 
comuni. Qui sarebbe stato 
approfondito, tra gli altri, il, 
principio di un prestito co
munitario per attirare in Eu- ' 
ropa i > cosiddetti « petrodol
lari » necessari a finanziare ' 

il deficit delle bilance dei pa
gamenti; 

3) esame degli strumenti 
per riorganizzare 11 sistema 
monetario e 1 mercati dei 
cambi; 

4) rilancio condizionato del
l'Europa politica, cioè coor
dinamento delle varie politi
che del membri della Comu
nità. 

Una serie di direttive sa
rebbero uscite per la riunione 
dei ministri delle finanze che 

avrà luogo lunedi prossimo 
a Bruxelles, per la conferen
za europea dei ministri degli 
esteri che lo stesso giorno si 
riunirà a Parigi e per l'incon
tro dei ministri dell'agricol
tura di martedì 17 settembre, 
ventiquattr'ore dopo le ma
nifestazioni di strada dei col
tivatori diretti di tutta l'Eu
ropa comunitaria. 

Augusto Pancaldi 

Dai paesi «non allineati » e socialisti 

L'ONU investita 
del «problema 

della Palestina» 
Cedimento di Kissinger dinanzi a- Rabin 

Nonostante la scarcerazione di Yutaka Furuya 

Non è stato ancora liberato 
l'ambasciatore francese all'Aja 

Sembra che il giapponese non desideri essere consegnato ai terroristi 
L'AJA, 14 

La drammatica vicenda 
del sequestro dell'ambascia
tore francese in Olanda da 
parte di un gruppo di tre' 
terroristi non ha avuto an
cora 'soluzione. Nonostante 
che Yutaka Furuya, il giap
ponese arrestato nel luglio 
scorso dalla polizia francese, 
sia stato liberato e condot
to di gran fretta in Olanda, 
così come è stato richiesto 
dai sequestratori, l'ambascia
ta resta occupata e in essa 
permangono * come ostaggi 
sette persone tra cui il con
te Jacques Senard, ambascia
tore di Francia. 

Non è chiaro dove sorga 
l'ostacolo allo scioglimento 
della vicenda. Prima di tut
to, benché giunto da molte 
ore, il giapponese Furuya per 
la cui liberazione è stata com
piuta l'azione, è ancora al-
l'aereoporto olandese di Schi-
phol sotto sorveglianza della 

polizia. Secondo quanto sì è 
'appreso al momento del suo 
trasferimento in Olanda Fu
ruya si è ostinatamente ri
fiutato di rercarsi all'amba
sciata francese. Sembra che 
il rifiuto del giapponese sia 
ispirato dal timore che egli 
proverebbe per le conseguen
ze di un suo incontro con i 
terroristi. Furuya avrebbe af
fermato di non avere nulla 
a che fare con l'« esercito 
rosso giapponese» organizza
zione alla quale i terroristi 
hanno dichiarato di apparte
nere. La proposta della poli
zia olandese secondo cui i 
tre sequestratori dovrebbero 
lasciare l'ambasciata di Fran
cia per trasferirsi in quella 
egiziana, sarebbe stata ac
cettata ma è finora rimasta 
senza risultato perché i tre 
terroristi, uno dei quali sem
bra essere arabo, insistono 
che sia loro consegnato Fu
ruya. Una complicazione sa
rebbe sorta in quanto, secon

do notizie provenienti da To
kio, i terroristi avrebbero 
chiesto un milione di dolla
ri come indennizzo al gover
no francese per aver incar
cerato un membro della loro 
organizzazione. 

Ciò che appare alquanto 
misterioso è l'identità di Yu
taka Furuya. Il giovane giap
ponese al centro della vicen
da, arrestato il luglio scorso 
ad Orly sotto l'accusa di con
traffazione di documenti di 
identificazione e di valuta 
estera, sarebbe secondo la po
lizia giapponese tale Koji Su-
suki, uno del due giapponesi 
che insieme a due arabi ef
fettuarono un attentato nel 
gennaio scorso contro una 
raffineria a Singapore. Al mo
mento dell'arresto Susuki-
Furuya sarebbe stato trova
to in possesso di un piano 
per l'occupazione dell'amba
sciata giapponese a Parigi e 
per il sequestro di diploma
tici giapponesi in Europa. 

NEW YORK. 14 
Un numeroso gruppo di pae

si arabi, socialisti e non alli
neati (complessivamente 43 
Paesi) hanno rivolto al segre
tario dell'ONU, Waldheim, la 
richiesta di includere nell'or
dine del giorno della prossi
ma 29.a sessione dell'Assem
blea generale, la « questione 
della Palestina» come que
stione importante ed urgente. 

In una nota esplicativa, i 
promotori rilevano che l'ONU 
si è occupata in varie forme 
della questione della Palestina 
fin dal 1947. L'ONU ha preso 
una serie di importanti deci
sioni, in particolare ha rico
nosciuto il diritto del popolo 
palestinese di fare ritorno nel 
luoghi nativi ed ha riaffer
mato il suo diritto all'autode
terminazione. Però, negli ulti
mi venfanni la questione del
la Palestina e dello status 
del popolo palestinese non ha 
mai figurato in modo auto
nomo all'ordine del giorno 
dell'Assemblea generale. E' 
venuto il momento di discu
terla in tutta la sua pienezza. 

Lo ambasciatore libanese 
Edouard Ghorra, nel conse
gnare la richiesta a Waldheim 
ha chiesto che la discussione 
cominci con urgenza, subito 
dopo il dibattito generale che 
dovrebbe concludersi il 10 ot
tobre. 

I colloqui fra i dirigenti 
americani e il primo ministro 
israeliano, generale Rabin, si 
sono conclusi frattanto a Wa
shington senza che venisse 
pubblicato un comunicato con
giunto ma tutto sembra indi
care che essi si siano risolti 
in un nuovo cedimento del 
primi di fronte all'intransi
genza di Tel Aviv. 

Secondo fonti ufficiose ame
ricane, citate ù&ll'Associated 
Press, sarebbe stata raggiun
ta « un'intesa » nel senso che 
Israele « prenderà in esame » 
la possibilità di negoziare con 
la Giordania entro ì primi del 
1975 ma soltanto « se la se
conda fase delle trattative con 
l'Egitto sarà caratterizzata da 
un avvio positivo». In altri 

termini, Rabin avrebbe otte
nuto che il problema di un 
« disimpegno » israelo-glorda-
no (con ritiro delle truppe 
Israeliane da una parte al
meno della Cisgiordanla) ven
ga accantonato e che venga 
data la precedenza alla ricer
ca di « concessioni » politiche 
egiziane, in cambio di ulte
riori ritiri nel Sinai. 

Una simile impostazione era 
stata respinta giorni orsono 
dal presidente egiziano, Sa* 
dat, come un tentativo di di
videre il fronte arabo. Dal 
canto suo, il re di Giordania, 
Hussein, aveva dichiarato che 
non parteciperà alla conferen-
ga di Ginevra se non dopo 
un « disimpegno » sul Gior
dano. 

Sempre secondo ì'Associated 
Press, Kissinger ha promes
so a Rabin di esporre la po
sizione israeliana ai dirigenti 
arabi nel corso del suo pros
simo viaggio 

D'altra parte, il ' generale 
Rabin avrebbe ottenuto dai di
rigenti americani l'impegno di 
soddisfare almeno in parte le 
sue richieste di aumento del
le forniture militari. Rabin 
aveva chiesto che tali fornitu
re vengano portate al livello 
di 1,5 miliardi di dollari l'an
no. Egli avrebbe ottenuto car
ri armati, elicotteri, navi da 
guerra e altri armamenti tat
tici; non missili terra-terra. 
Rabin ha comunque dichiara
to che « è stata raggiunta una 
completa comprensione del 
carattere dei nostri rapporti 
militari reciproci ». 

Durante la sua visita. Ra
bin ha incontrato tre volte il 
presidente Ford. Questi ha of
ferto ieri sera, un pranzo in 
suo onore. Brindando all'ospi
te, Ford ha detto che il 1948 
è stato « un anno importante » 
perchè ha visto il suo matri
monio. il suo ingresso in par
lamento e la fondazione di 
Israele. Rabin ha detto, con 
riferimento alle richieste 
israeliane di armi, che la pa
ce « è raggiungibile soltanto 
da chi è disposto a correre 
rischi ». 
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